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Breve recti mercati

Verona, 10 ottobre – 19 novembre 1173

Dichiarazioni giurate di numerosi cittadini di Verona a proposito delle modalità di prelievo dei dazi alle porte della città e all’ingresso nel mercato
APPARATO

Questa è una copia tratta dalla copia di una copia tratta dall’originale. Mercoledì 10 ottobre, alla presenza di Englomario da Castello, Gualabruno, Gualdravisio da Ponte e Antico notaio. 

Renoardo Portinari, per ordine del signor Guibertino podestà di Verona, giurò sui Vangeli di dire tutta la verità e di lasciar da parte le falsità nell’occasione dell’interrogatorio fattogli da parte di detto podestà o di Fatolino notaio, di Corrado o di Antico notaio, a proposito del diritto sulle porte della città di Verona o del Castello, sui diritti che il conte, il visconte, l’avvocato ovvero i portenarii debbono esercitare sulle cose che entrano ed escono dalle porte della città o del castello, e che sono vendute nel mercato di Verona. 

E subito interrogato da me Fatolino notaio, sotto giuramento disse: “Il diritto di dazio delle porte e del mercato della città di Verona è questo, che se gli uomini che appartengono alla diocesi di Verona e al suo distretto sono di quella sponda dell’Adige ove si trova il castello, e dal castello vengono in città con un carro carico di qualche merce da vendere, per il diritto di portenaria debbono dare due denari veronesi per ogni carro, ad eccezione dei legni e della quantità di legni che può portare un uomo (soma); e la soma di cereali deve corrispondere un denaro, ad eccezione degli uomini di Porcile e di Caldiero e di Calavena ai quali nulla si deve prelevare; e questo è un diritto che spetta ai Visconti. A costoro, nel mercato non deve essere prelevato alcunché da parte degli Avvocati o da chiunque altro, ma invece si deve effettuare il prelievo a quelli di Villanova di San Bonifacio e di San Bonifacio, e a tutti gli altri da qualsivoglia luogo provengano, così come a tutti gli altri dell’episcopato di Verona. Inoltre coloro che sono venuti portando qualcosa da vendere e sono entrati per porta S. Stefano, debbono dare al visconte **** dei frutti degli alberi in ragione di ciascuna soma per i diritti connessi alla porta, mentre per il mercato devono dare 1 denaro per soma: e di questo il visconte deve avere la metà e l’avvocato l’altra metà, ad eccezione tuttavia degli uomini di Castelrotto ai quali nulla dev’essere prelevato, in considerazione della metà della porta che essi devono riattare. Quanto ai legni e ai cereali non deve essere prelevato alcunché da nessuno, ma delle some di recipienti di terracotta bisogna dare due recipienti, e se nel carico portato dalla persona non ci fossero olle dev’essere prelevato per ogni due **** 1 denaro; e delle frutta e delle verdure deve essere prelevato a suo (del visconte) piacimento, ma senza inganno dev’essere prelevata una manata piena di frutta e di verdure. E di tutto quello che costoro portano, cioè delle frutta e delle verdure che entrano per porta S. Stefano e ne escono, l’avvocato ne deve avere un quarto, e il visconte e i portenarii i tre quarti restanti. E dei cuoi che sono venduti nelle beccherie di Verona gli stranieri che provengono da fuori Verona debbono corrispondere per ogni pelle (di cuoio) un denaro, eccettuati al solito quelli di Caldiero, di Calavena o di Porcile ai quali nulla può essere prelevato. Ai venditori ambulanti (merçadri) che vanno in giro per la città dev’essere prelevato un denaro, e di questo il visconte deve avere la metà, e l’avvocato l’altra metà. I francesi che vengono con bicchieri, da qualsivoglia parte provengano quando entrano per le porte del castello devono consegnare al visconte un bicchiere per ogni soma; e se tornano indietro senza aver venduto i loro bicchieri al mercato, l’avvocato non deve prelevare alcunché, ma se vendono i loro bicchieri devono dare anche all’avvocato un altro bicchiere (siphus) per ciascuma soma. I Tedeschi poi che vengono da fuori con le some, devono dare al visconte 5 denari per ogni soma, ma per i cavalli che cavalcano non debbono fare niente. Di ogni soma di spade il visconte deve avere una spada di media qualità (non migliore né peggiore di tante altre). Ai romei e ai pellegrini e a quelli che vanno in pellegrinaggio per conto terzi non deve essere tolto alcunché a meno che non lo portino <al> mercato, e se portano con sé del formaggio e carni e indumenti in tal caso nulla gli deve essere prelevato. I Lombardi invece e gli altri, che entrano per porta di San Zeno, devono dare a coloro che detengono quella portenaria 12 denari per ogni carro e possono uscire dalla città attraversando qualsiasi porta, senza alcuna corresponsione. E dopo che sono usciti dalla città senza fare alcun versamento e con altri beni sono tornati ad aver a che fare con essa, allora debbono ugualmente dare 12 denari per ogni carro a coloro che detengono in feudo questo diritto sulla porta per la quale essi entrano, e possono uscire per qualsivoglia altra porta vogliano. E a quelli che frequentano il mercato di san Michele, ugualmente come agli altri, dev’essere prelevato allo stesso modo. 
Englomario di Castello, come il sopra detto Renoardo, disse sotto giuramento lo stesso che aveva detto lui.

Gualdo Musio, come Renoardo.

Guiscellando, dopo aver giurato, interrogato disse: “io so che delle some di rame e di tessuti e di altri beni di stranieri, se vengono sulle zattere dell’Adige (da nord) o da altre parti, si deve prelevare per ciascuna soma cinque denari, e per ogni carro 12 denari; e dopo che è stato fatto loro il prelievo all’entrata, possono uscire per qualsivoglia porta senza alcuna altra corresponsione. Quanto agli ovini degli stranieri, per ciascuno di essi si deve corrispondere un denaro (intendo di quelli che li vendono da questa parte della città). Degli animali di grossa taglia, si devono corrispondere 4 denari; e similmente  da un carro carico di cereali che venga da fuori si deve prelevare una scodella di prodotto, da un carro di legna un legno, da una soma di spade una spada, da una soma di cuchino (??) un denaro, da una soma di materia tintoria un denaro. Degli altri prodotti che vengono per la medesima porta di San Zeno, nulla dev’essere prelevato. Per una soma di pesci che provengono da fuori, due denari. Per il campagnatico e per il carro di sale, si debbono prelevare 4 denari soltanto e non di più. Di altri beni, passando per la Campagna di Verona, non si deve prelevare nulla; agli homines de masnata o che possiedono una casa in città o nel suburbio non si deve prelevare nulla e deve restare stabile per costoro il diritto di prelievo alle porte e non altrove, per <controllarli?> soltanto alle porte.

Ottobono, dopo aver giurato come i sopra citati, interrogato disse le stesse cose di Guiscellando.

Poi, venerdì 12 ottobre, fuori della porta della città, sotto il portico della casa del signor Azeri, vicino al Fossato <l’Adigetto>. Il medesimo signor Azeri, dopo aver giurato come i sopra citati, interrogato alla presenza di Antico notaio, disse le stesse cose in tutto e per tutto che avevano detto Renoardo e Guiscellando, e aggiunse che a proposito del sale che viene introdotto in città per venderlo al minuto si deve effettuare un prelievo per conto del conte di Verona e per lui medesimo, Azeri, corrispondente a un minale di sale per ogni carro, oltre a due denari per la “assaggiatura”, che egli deve avere prima della porta. Similmente il portenarius deve prelevare un denaro, ma l’Avvocato non deve avere niente.

Poi lunedì 15 ottobre, Musio “de Rege Musino”, come i sopra citati giurò, e interrogato disse esattamente le stesse cose di Renoardo e Guiscellando e Azeri, eccetto che non crede che, dopo che i commercianti (negociatores) hanno pagato all’entrata il prelievo dovuto in proporzione alle loro merci, debbano ancora pagare al loro ritorno, dovunque si dirigano; e aggiunse che è possibile ricostruire che Giovanni di Goito e coloro che abitavano sulle sue terre, ed erano ministeriales, prelevavano quel sale che egli prelevava per conto del conte di Verona e per il signor Azeri, con una paletta (cenata) che era fatta a mo’ di un piatto di legno (panara) e non con il minale; e per il carro di vino si deve prelevare un denaro. 

Poi venerdì 9 novembre, in casa di Fatolino notaio, alla presenza di Antico notaio, Cristiano sopra citato dopo aver giurato, sotto interrogatorio disse le stesse cose che aveva detto Musio “de rege Musio”.

Poi lunedì 19 novembre, presso la chiesa di San Marco, Uberto Bastardo, presenti Antico notaio e Chesso, dopo aver giurato come i sopra citati, sotto interrogatorio disse che mai nessun altro (disse) né mai sentì dire che l’avvocato deve prelevare ad alcuno alcun dazio del mercato (toloneum) da porta Vescovo in qua; non erano soliti prelevare se non dalle frutta e dalle verdure, e degli altri dazi disse di non sapere niente.

Fatto a Verona e nel suburbio di Verona, nei luoghi soprascritti, nell’anno del Signore 1173, durante l’impero dell’imperatore Federico, nell’anno 19° del suo impero, nella sesta indizione.

Io Fatolino, notaio del duca Guelfo poi confermato dall’imperatore Federico, richiesto fui presente a quanto sopra e per ordine del podestà di Verona Guibertino scrissi. 

Domenica 21 novembre, alla presenza di Rausso di Castello, Gosbertino figlio della signora Garsenda, Oderico di Bussolengo, Bonacossa, Vernesino, Cavazzola, Cuchi de Cer***, Gerardo di Briccio, Saraceno di Presto, Tebaldino Bastardo, Brigamare, Caterino, Vesino prudens homo, Salco, Gandolfo, *****, Griffo messo comunale e altri, nel comune di Verona (in comuni Verone) dove si faceva l’assemblea. Essendo stato proclamato questo documento sui diritti riscossi nel mercato di Verona e alle porte, come sopra è scritto, il signor Turrisendo podestà di Verona disse e ordinò “Come avete ascoltato il breve recti mercati Verone et portarum è stato qua sopra messo per iscritto. Pertanto ordino a tutte le persone di Verona e del suo distretto che considerino questo provvedimento indiscutibilmente consolidato, e che nessuno prelevi ad alcuno di più di quanto è previsto in quel documento”. 

Fatto a Verona, nel luogo sopra scritto, nell’anno dalla nascita del Signore 1176, durante l’impero dell’imperatore Federico, nel suo 22° anno d’impero, nella nona indizione.






*****

2-3 febbraio 1184

Giovedì 2 febbraio, nella casa del comune di Verona ove si teneva l’assemblea, alla presenza di Guibertino dalle Carceri e di Iacopino di Giovanni Montecchi procuratori del comune di Verona (si omettono i nomi dei consiglieri).
Nell’assemblea dei presenti, essendo stato letto da cima a fondo il breve recti mercati di Verona e delle porte della città e del Castello di Verona (da parte del notaio Fatolino), il magister Ottolino console di Verona, presenti i suoi compagni console di Verona Guido da Ronco, magister Bonifacio, Bartolomeo di Romano, Giovanni de Spano, Ruggerino e Viviano Avvocati, Balzanello, Bonifacio di Renzone, Ottolino de Greppo, e col loro consenso e ordine, disse: “Noi, come avete sentito, <approviamo> il breve recti mercati di Verona e delle porte della città e del castello letto da Fatolino notaio <ove si dice> a tutti quelli che prelevano questo dazio e lo fanno prelevare o a coloro per i quali viene prelevato, che non lo prelevino più come in precedenza (come in quel documento si contiene ed è stato letto accuratamente); ma a proposito del punto dove si dice, sul minale di sale, che ‘si prelevava del carro di sale che giungeva in città per esser venduto al minuto’, diciamo ed ordiniamo che non si prelevi, sulla quantità standard di un minale, più di una paletta per carro. Ma se coloro che esercitano questo diritto hanno qualche ragione da avanzare in materia, non intendiamo andar contro il diritto di alcuno di loro. Se si presentano al nostro cospetto, faremo quel che dovremo; ma altrimenti la faccenda resti stabilita così come abbiamo ordinato”.

La funzione commerciale: il mercato di Lodi

Città e mercato rappresentano un binomio inseparabile; tanto la funzione commerciale è connaturata con la città, intesa come centro di un sistema territoriale gravitante economicamente su essa. Una buona prova, in età comunale, è data dall’episodio raccontato dal cronista lodigiano Ottone Morena, relativo allo spostamento forzoso del mercato settimanale fuori della città: spostato in aperta campagna e separato dalle infrastrutture cittadine, il mercato, nonostante la tradizione che aveva alle spalle, fallisce. Ecco la supplica presentata dai cittadini al Barbarossa per ripristinare l’antica consuetudine.
Fonte: OTTONIS MORENAE Historia Frederici cit., pp. 4-5.


Signore re santissimo,
noi poveri cittadini di Lodi dobbiamo lamentarci davanti a Dio e davanti a voi e all'intera corte vostra dei Milanesi poiché questi un tempo cacciarono ingiustamente dalla città di Lodi noi tutti cittadini di Lodi che eravamo sudditi vostri, depredarono i nostri predecessori, tanto maschi che femmine, molti di loro uccisero, distrussero la nostra città e costrinsero i cittadini di Lodi a giurare di non abitare più in futuro né nella città né nei sobborghi.

In seguito, alcuni dei molti Lodigiani esuli che erano rimasti al di fuori degli antichi borghi cittadini, ma attorno a essi, presero a costruire sei borghi nuovi e in uno di tali borghi, detto borgo Piacentino e che era il più grande degli altri, ripresero a tenere il mercato settimanale il martedì, come facevano in passato. A esso confluivano i Milanesi stessi, i Pavesi, i Cremonesi, i Cremesi e anche i Bergamaschi che venivano settimanalmente a Lodi, dove trovavano ospitalità, sicché i Lodigiani, guadagnando in maniera notevole, riprendevano ad arricchirsi.

Quando, signore nostro carissimo, i Milanesi videro che i Lodigiani gagliardamente andavano moltiplicandosi in cose e persone, ne furono profondamente indispettiti e dietro consiglio di alcuni saggi di Milano che pensavano come danneggiare Lodi e come ridurla di ricchezze e di abitanti decisero di trasferire il detto mercato di borgo Piacentino da dove era prima solito tenersi a un'area aperta, dove non abitava nessuno e obbligarono i Lodigiani a tenere lì il loro mercato.

O quanto, in seguito a quello, io e gli altri uomini di Lodi, santissimo re, siamo stati condannati alla povertà! Perciò vi prego, chiarissimo re, e prego tutti i principi vostri che sono qui presenti affinché vi convincano a ordinare con vostra lettera e vostro nunzio ai Milanesi che restituiscano il predetto mercato ai Lodigiani e che permettano loro di tenerlo nel luogo in cui erano soliti farlo.

La sopravvivenza di diritti personali nell'economia cittadina

L'assunzione del controllo dei centri di produzione e di distribuzione da parte dei comune fu un processo lento, realizzato non senza contrasti con i detentori di diritti particolari di carattere economico risalenti all'età precedente. A Genova, come in molte altre città italiane, l'attività relativa alla macellazione del bestiame e alla vendita delle carni era tradizionalmente controllata dai discendenti di antichi funzionari pubblici (i Visconti) che avevano esercitato su essa in origine un mandato ufficiale. Alla metà del XII secolo il comune giunse a un compromesso con loro.
Fonte: IMPERIALE DI SANT'ANGELO (a cura di), Codice diplomatico della Repubblica di Genova cit., doc. 232, pp. 282-83.


Nella chiesa di S. Lorenzo, in pieno parlamento. I consoli Besaza, Tanclero, Ansaldo Spinola, Robaldo Alberico stabilirono e confermarono che i Visconti e i loro consorti, senza contraddizione da parte dei consoli e dei popolo di Genova e di qualunque persona, abbiano e posseggano per sempre 52 banchi di macellatori che sono situati nei macelli pubblici.

Giudicarono che la terra in cui i macelli sono costruiti, così come è definita dal muro e dai confini, in ogni tempo rimanga secondo la consuetudine, l'uso e l'esercizio di coloro che posseggono detti macelli. Se per caso accadesse che qualche persona in tali luoghi avesse qualche diritto giurisdizionale, in nessun modo lo possa esercitare in tali luoghi, né in nessuna occasione a pregiudizio dei Visconti e dei loro consorti, ma il comune sia tenuto a risponderne loro e a farvi ammenda, in modo che i macelli rimangano intatti.

Tale lodo fu pronunciato infatti perché per decisione e per volontà dei consiglieri comunali e dei padroni dei macelli fu stabilito di trasferire i macelli, specialmente perché i consoli, a norma degli Emendamenti dei Brevi, erano tenuti ad abbattere i macelli vecchi e ad attribuirne l'area al comune di Genova, con l'obbligo di non vender né obbligare verso nessuno, nessun edificio che in futuro vi fosse sorto.

Ugualmente fu decretato che non era lecito a nessuno tagliare la carne e venderla altrove, da piazza S. Tommaso fino a piazza S. Stefano, se non occasionalmente alla festa di Ognissanti o di S. Martino, eccetto che a quei macellai o ai loro messi che erano stati costituiti per volontà dei Visconti e dei loro consorti. A tali macellai è lecito infatti, senza disturbo dell'ordine pubblico, tagliare la carne e venderla per pubblica utilità anche altrove che nei predetti macelli, secondo l'ordine dei padroni dei macelli.

Infine giudicarono che i Visconti e i consorti avessero fra loro stessi l'uso e la locazione e gli altri diritti dei macelli e dei banchi di vendita, come erano soliti avere in passato, nonostante il fatto che i luoghi in cui sorgevano fossero stati trasferiti, salvo i diritti e le ragioni dei marchesi contro i Visconti e i loro consorti, nel medesimo modo in cui li avrebbero se i macelli non fossero stati rimossi e trasferiti. Anche gli incaricati dei padroni dei macelli potranno consegnare la carne ai rivenditori nei giorni m cui la rivendita delle carni è loro concessa.

1152, aprile, undicesima indizione.

Il  «diritto di mercato» del vescovo di Acqui

Non dappertutto e non subito il nuovo ente cittadino riuscì a ottenere il controllo detta vita economica della città: ad Acqui, piccola città del Piemonte meridionale, sede vescovile, il mercato cittadino sul finire dei XII secolo era ancora totalmente sotto il controllo del vescovo, al quale veniva versata da parte dei venditori la curadia o diritto di «curatura» dei traffici commerciali. Il documento che ne attesta le tariffe getta anche luce sui prodotti che affluivano sul mercato settimanale di una città di modeste dimensioni: prodotti alimentari di prima necessità, manufatti dell'artigianato locale.
Fonte: G. B. MORIONDO (a cura di), Monumenta Aquensia, I, Torino, 1789, doc. 92, coll. 106-7 (anno 1197) (parziale).


Ogni bestia quadrupede venduta sul mercato di Acqui deve di curatura 2 denari da parte dell'acquirente e altrettanto da parte del venditore.

Degli agnelli e dei vitelli non si paga nulla, come dei frutti e delle uova e di tutto ciò che è portato in braccio.

Ugualmente dei polli e dei pesci freschi.

Per un cavallo si pagano 12 denari.

I mercanti di drappi, di ferramenta e chi vende merce seduto in piazza pagano ciascuno 2 denari di curatura.

Per ogni matassa di lino si pagano 2 denari.

Per un carico di pentole lo stesso; per un carico di scodelle e di tazze lo stesso.

Gli artigiani delle ciotole e delle stoviglie ogni anno devono una ciotola e una stoviglia; i fabbri un coltello e una misura di capacità; lo stesso quelli che fabbricano mastelli, lance e gioghi.

Per un asino che entra carico non si deve nulla, se esce carico dal mercato si deve un denar

La protezione comunale del commercio

Se in città come Piacenza l'organizzazione e la tutela della vita economico-commerciale era demandata alla potente corporazione dei mercanti, altri comuni elaborano in proprio la normativa al riguardo, stabilendo degli appositi funzionari dipendenti dal podestà. Per l'approvvigionamento quotidiano di una città come Firenze, ad esempio, l'intervento diretto dell'autorità comunale era indispensabile e gli statuti cittadini contengono numerosi articoli volti proprio a tutelare il buon funzionamento del mercato, sia per quanto riguarda gli spazi fisici in cui si svolge, sia per la libera circolazione dei generi alimentari, esenti da ogni gabella, come, più di un secolo prima, ad Acqui. Lo statuto è del 1322-25.
Fonte: R. CAGGESE (a cura di), Statuto del podestà dell'anno 1325, Firenze, Ariani, 1921, 1, pp. 314, 236.


CXVII. Che non si debba esigere la gabella nelle piazze della città sulle erbe e sugli altri frutti.

Siccome nelle piazze di Firenze e specialmente nella piazza del ponte Rubaconte di tanto in tanto si esige il pagamento della gabella sui frutti, sulle erbe e sulla paglia da ogni carro che entra in essa e negli ordinamenti della gabella non si trova registrata questa imposta, si provveda che in nessuna piazza della città di Firenze si esiga il pagamento di nessuna gabella da nessun forestiero del comitato e del distretto di Firenze sui frutti, sulle erbe o sulla paglia, ma che ciascun forestiero possa, volendo, vendere generi di tal natura in dette piazze o in alcuna di esse, possa venire, stare e vendere in quelle che vorrà, senza pagamento di gabella salvo che sulle vendite appena fatte e salva la gabella della paglia.

XXII. Divieto di condurre carri e traini per il mercato vecchio.

È stabilito e ordinato che nei giorni di sabato nessuno osi condurre carri con legname o traini di legname in detto mercato o per detto mercato, né per Calimala, ma negli altri giorni sia lecito condurre detti carri per la piazza del mercato. E chi contravverrà pagherà per ogni volta 100 soldi di fiorini piccoli. E ciò venga proclamato pubblicamente per la città una volta al mese.

La distribuzione dei mercati urbani a Pavia

Il grande incremento urbano del XIII secolo ebbe, fra le altre ripercussioni economiche, anche quella di favorire la specializzazione dei mercato, un tempo unico, disseminando per la città centri commerciali con pertinenze specifiche, secondo uno schema che sarebbe sopravvissuto a lungo. La vivace pagina di Opicino de Canistris ci mostra infatti come nel Trecento a Pavia la vita commerciale fosse articolata in una serie di luoghi della città, deputati a mercato particolare, in grado di rispondere a tutte le specifiche esigenze dei cittadini.
Fonte: [OPICINI DE CANISTRIS] Liber de laudibus civitatis Papiae cit., p. 48.


Oltre agli altri luoghi in cui nella città si vendono le singole mercanzie e nei quali vi sono botteghe per tutte le merci, nonché taverne, in piazza dell'Atrio, in particolare, e nelle vicinanze si vendono ugualmente merci cioè nella piazza i frutti degli alberi e verdure di ogni genere, rape, quando è stagione, ravizzoni, detti navoni, cipolle, aglio, carri di fieno e paglia, legna nonché vino di Milano, pollame di ogni specie, uova e formaggio, pane sottile, bianchissimo e più grande dei solito, pesci freschi e conservati, granchi, carne di lepre, di selvaggina, di uccelli dei boschi, carni salate, maiali al taglio, macellati o interi in inverno, e altra carne fresca; pentole e vasellame in bronzo e in rame. In quel luogo hanno infatti ogni tipo di stoviglie, tanto di pietra che di legno, di rame, col manico di ferro attaccato alle due parti della bocca o saldato con due anse e con un anello di ferro o di rame. Si vendono in quella piazza anche funi sottili e grosse, panni di lana, pelli e pellicce, borse e guanti e articoli simili, molti utensili in legno, ceste di vimini e molte altre, oltre a quelle che si vendono allo stesso posto durante la fiera.

Nelle vicinanze della piazza si vendono vini di qualunque qualità, cibi cotti, spezie e droghe, candele di cera e di sego, olio tanto d'oliva, per condimento e per le lampade delle chiese, quanto di semi di lino per le lucerne delle case e delle famiglie, e molte cose simili; diversi vasi di vetro, calici bellissimi, piatti e vasi di terracotta e quasi tutti i tipi di vasi di legno. Qui ci sono anche i banchi dei cambiatori di moneta e molte altre cose.

Oltre a ciò che per tutta la città è possibile ritrovare, in certi giorni, in piazza detta di S. Savino, si vendono scarpe nuove e qualche volta vestiti di seconda mano e ferramenta.

In piazza S. Maria di Perrone, che è davanti al palazzo del popolo, si vendono lino, filo e cenere [per detergere], sotto la volta del palazzo del Fustagno; nel Brolio grandi bestie e giumente; nel cortile del comune, sotto i due palazzi, biada e legumi. Qui in alcuni luoghi a ciò deputati si amministra la giustizia. Ugualmente nel Brolio piccolo si vendono molte merci durante la fiera.

All'interno della città ci sono nove macelli, detti Beccherie, uno dei quali, il più grande, si trova al centro della città ed è detto la Beccheria maggiore; in nessuno di essi, tuttavia, si vende carne macellata di bue o di altri animali, ma soltanto in piazza dell'Atrio.

 Gli statuti dei mercanti piacentini

Corporazioni professionali o «paratici» rappresentano nelle città maggiori le articolazioni della vita economica a cui spetta elaborare una precisa normativa per quanto riguarda la vendita e la concorrenza. A Piacenza la corporazione egemone è quella dei mercanti che, organizzata come un ente in grado di autodeterminarsi, svolge funzioni normative al posto dell'organismo politico comunale. Per questo gli statuti dei mercanti non si limitano a regolamentare l'attività specifica dei venditori ma investono l’intera vita economica della città. Essi stabiliscono infatti norme per l'occupazione del suolo pubblico, svolgono il controllo sui pesi e le misure, tutelano il monopolio piacentino sulla produzione e sulla vendita dei tessuti, principale cèspite della città.
Fonte: P. CASTIGLIONI – P. RACINE (a cura di), Corpus Statutorum mercatorum Placentiae, Milano, Giuffrè, 1967, pp. 40-41, 48, 60-61, 86, 113-14.


70. Che la piazza del Borgo non sia ingombrata.

E non permetterò che nessun rivenditore di carne, pesci, frutta e altri generi alimentari, o albergatore o qualunque altra persona tenga banchi o recipienti con pesci o altri ingombri o gabbie per polli o ceste da pane o ceste di altro tipo in piazza del Borgo, dalla torre di Gotentesta fino alla casa di Castello Villano, fuori dai portici per rivendere carne, pesce, frutta o altro all’infuori del sabato. Ai contravventori imporrò 12 denari di multa ogni volta.

75. Che il mercato del filo si tenga in piazza S. Andrea.

Farò in modo che il mercato del filo che si è soliti tenere il venerdì in Borgo si svolga nella piazza di S. Andrea del Borgo e ordinerò a tutti coloro che, maschi e femmine, comperano e vendono filo che il venerdì non lo comperino né lo vendano se non in tale piazza e non al di fuori dei confini delimitati da una parte dalla strada e dall'altra dall'andito del fu Bergognino dei Bergognini, fino alla casa di Alberto Musini.

105. Della verifica delle misure dei cambiatori e degli altri.

Entro il l° febbraio eleggerà due cambiatori che facciano verificare tutte le misure dei cambiatori [paragonandole] con la misura del comune dei mercanti, e i pesi e le bilance che riscontreranno essere esatti saranno restituiti ai loro possessori senza indugio, quelli che risultano non esatti siano fatti regolare il meglio che si può e abbiano tali incaricati per ogni misura che fanno regolare un denaro di compenso e non di più.

169. Della larghezza e lunghezza delle pezze di fustagno.

Non permetterò che le pezze da 25 braccia e mezzo siano inferiori alle 25 braccia e mezzo di lunghezza, né alle 2 braccia di passo per la larghezza […]

172. Che i consoli dei mercanti facciano in modo che i rettori del comune proibiscano l'esportazione del filo e del semilavorato.

Farò in modo che i rettori del comune di Piacenza proibiscano a nome del comune che i forestieri comprino e portino fuori della città e del distretto di Piacenza il filo e il semilavorato piacentino e che ogni mese facciano bandire tale ordinanza per tutta la città.

278. Degli osti e albergatori.

Ordino a tutti gli osti che non permettano che i loro ospiti ritirino i propri bagagli se non dopo aver pagato i loro debiti ai venditori o ai creditori secondo la volontà dei venditori e creditori: otto giorni dopo che tali ospiti avranno comperato, senza frode li faranno pagare ai loro creditori e venditori tutto ciò che dovevano, secondo la volontà dei creditori e venditori. Se qualche oste si comporterà in modo diverso o se mi giungerà qualche lamentela, costringerò lui a pagare e inoltre lo multerò di 10 soldi.

384. Che i forestieri non vendano nella città di Piacenza drappi, fustagni o tela.

È stabilito che nessuna persona né mercante forestiero può né deve vender panni di lino, né di lana né di fustagno nella città di Piacenza né nel suo distretto, se non sia prima accolto come cittadino e abbia giurato obbedienza ai consoli dei mercanti affinché non commetta frode nella sua arte.

389. Della tassa pagata dai forestieri a chi li ospita.

È stabilito e confermato che ciascun forestiero che viene a Piacenza per vendere o comperare paghi un denaro come tassa a chi lo ospita. E i cittadini di Piacenza non paghino né siano tenuti a pagare nessuna tassa.

